Replica del presidente Ugo Rossi in chiusura del dibattito in Consiglio provinciale per l'approvazione dell'assestamento di Bilancio 2014 (9 aprile 2014)
Vorrei ringraziare tutti i colleghi dell'attenzione prestata, per gli spunti emersi e per lo stile di questo dibattito che come auspichiamo tutti proseguirà anche nel corso delle votazioni. Una dimostrazione di come questo luogo comunque è un luogo dove si trattano questioni importanti, che riguardano la vita dei cittadini. 

C'è un filo conduttore nelle osservazioni espresse soprattutto dalla minoranza rispetto all'assetto complessivo della manovra: si dice ad esempio che questa è una manovra che ha poco coraggio, che non fa il passo che potrebbe fare, che rispetto alle promesse elettorali non le mantiene. Si dice, questa volta un po' contraddittoriamente, che è una manovra che ha troppi tagli o che invece non ne fa fino in fondo.

A me sembra di poter dire che i "nodi al pettine", invece, li avevamo ben presenti già da prima. Vorrei ricordare come siamo stati dipinti - anche in campagna elettorale - non solo dall'opposizione ma anche da una parte dell'opinione pubblica.  Passava l'idea che questa maggioranza è una maggioranza che propone solo tagli. Se è così, è un po' difficile accettare di sentirsi dire: avete scoperto solo adesso che i nodi sono venuti al pettine. Credo al contrario che in questa manovra vi sia innanzitutto un concetto, quello della responsabilità. Il che significa, prima di tutto, aver proposto una fotografia corretta della situazione. Non un piagnisteo, una fotografia veritiera, che non nasconde le criticità, le difficoltà, ma che vuole anche sottolineare qualche potenzialità insita nel Trentino. 

Quindi è normale che ci siano delle luci e delle ombre. In questo senso ribadisco che per noi non c'è differenza fra quello che dicevamo in campagna elettorale - quando eravamo stati dipinti come quelli che non sapevano trasmettere un sogno - e l'impostazione dell'attuale manovra. Io credo sia un atto di responsabilità dire in maniera chiara ai cittadini qual è il raggio di sterzata che possiamo permetterci. Ed è un raggio che ha forti limitazioni, che ci vengono innanzitutto dal contesto economico globale ma anche da quello particolare del Trentino, con le sue differenze rispetto a Bolzano, spesso evocata. Differenze che appartengono alla storia dello sviluppo socioeconomico dei due territori, realizzatasi in maniera molto diversa. Il nostro sistema più basato su un'economia a spinta cooperativistica, una spinta che è riuscita a garantire sviluppo e benessere in una condizione di partenza più arretrata rispetto all'Alto Adige. In Alto Adige abbiamo aziende più abituate ad esportare, a stare su due mercati anziché su uno solo, abbiamo un tessuto turistico partito quaranta, cinquant'anni prima di noi, abbiamo la possibilità di gestire servizi anche in chiave transfrontaliera, cosa che da noi è ovviamente impossibile. Dunque, è vero che rispetto a certi paradigmi è doveroso avere come punto di riferimento chi è riuscito a fare meglio, a garantire dei risultati migliori. Ma vorrei ricordare anche qualche differenza fra i due territori che va a nostro vantaggio: inviterei a pensare al sistema sociale complessivamente inteso, in particolare al sistema sanitario, che già nella scorsa legislatura ha varato un piano di miglioramento significativo, comprendente la riduzione graduale della spesa corrente, mentre l'Alto Adige è costretto oggi a operare riduzioni secche, si parla nell'ordine di 40-50 milioni. Il nostro sistema sociale contiene oggi delle previsioni che sono di valore europeo, parlo del reddito di garanzia e degli ammortizzatori sociali che ci accingiamo a varare, misure e forme di welfare che sono nell'ordinamento dei più avanzati paesi europei. Di questo il nostro territorio deve farsene un vanto. 

L'altra questione importante riguarda il tema dell'autonomia. Lasciatemi dire ancora una parola sugli assetti finanziari. Bisogna infatti rappresentare in maniera chiara gli scenari possibili. Il primo è quello di una trattativa con il Governo, rispetto alla legge di stabilità, che potrebbe concludersi positivamente, con l'accoglimento della nostra proposta. Gli effetti positivi di questo esito sarebbero però posticipati a ciò che accadrà dal 2018 in avanti; una conclusione positiva della trattativa con Roma ci consentirebbe infatti di stabilizzare i nostri bilanci da quella data, ma inevitabilmente saremo in sofferenza da oggi al 2018, perché dovremo garantire una quota di "sacrificio" comunque aggiuntiva rispetto alla situazione attuale. Nel breve periodo quindi dovremmo essere capaci di utilizzare le norme inserite in Finanziaria anche rispetto alla riprogrammazione complessiva degli investimenti, per adattarci via via all'evoluzione dello scenario. 

Oppure, ed è il secondo scenario possibile, potremmo non riuscire a completare questa trattativa con lo Stato, e in questo caso le conseguenze sarebbe di segno opposto, dal 2018 non avremmo un meccanismo stabile, mentre nel breve periodo potremmo beneficiare degli effetti positivi derivanti dalle norme che abbiamo impugnato davanti alla Corte costituzionale. Trasformeremmo quindi gli accantonamenti sul bilancio in disponibilità a breve. 

Alla luce di questi due scenari abbiamo pertanto il dovere di stabilizzare e ridurre la spesa corrente, ma anche di immaginare una riprogrammazione complessiva degli investimenti, che ci consenta di affrontare alcuni nodi ereditati dal passato, quando le risorse erano invece superiori. Questi nodi ci dovranno portare ad adottare criteri di maggiore sobrietà, sia in termini di priorità delle opere sia in termini di costi di realizzazione e di gestione futuri. 
Muoversi, dunque, ma per andare dove? Noi dove andare lo sappiamo. Innanzitutto, in direzione di un Trentino più autonomo di quanto non sia oggi. Dobbiamo continuare a coltivare il sogno della crescita dell'autonomia. La riforma del Titolo V, per quanto difficoltosa, può rappresentare un'occasione straordinaria per la nostra autonomia, per arricchirla di contenuti e ulteriori competenze. Trattandosi di una riforma molto difficile, la nostra capacità di lavorare assieme alle regioni a statuto ordinario anche in questo processo di riforma  potrebbe consentirci di raggiungere risultati importanti.

Abbiamo avviato un cammino, che ha un obiettivo preciso, rendere la nostra autonomia un modello applicabile anche per gli altri. Non ne siamo gelosi, ma non consentiremo che ciò che abbiamo conquistato nel corso degli anni sia diminuito. Ciò che stiamo cercando di realizzare con le altre regioni, indipendentemente da chi siano governate, regioni come Veneto, Lombardia, Friuli, ha come scopo portare avanti un principio utile all'intero paese: la riforma pertanto secondo noi deve prevedere la possibilità di continuare a far funzionare le cose che funzionano, i territori che lavorano bene. 

Stiamo lavorando per dare al Trentino un contesto più ampio. Ciò che abbiamo cercato di realizzare in termini di rapporti positivi e quotidiani con Bolzano, va in questa direzione. C'è stata un'evoluzione rapida e positiva dei rapporti, con una grande apertura fra le parti. Il merito è anche dovuto al fatto che l'assetto complessivo del potere, anche in Alto Adige, si sta evolvendo in maniera molto rapida. Dobbiamo anche ampliare la nostra autonomia in chiave euroregionale, e di concerto con le altre regioni alpine. 
Abbiamo poi un'altra grande una scommessa davanti: continuare a immaginare che sia possibile investire sulla capacità dei territori di progettare e realizzare il proprio sviluppo. Dobbiamo essere capaci di riformare l'assetto istituzionale del Trentino garantendo che le Comunità di valle possano consentire la piena, convinta e totale partecipazione dei Comuni. Dobbiamo scommettere sulla capacità dei territori - intesi come Comuni e Comunità - di poter decidere sul proprio sviluppo ma evitando duplicazioni che sono oggi evidenti e che non possiamo più permetterci. La nostra finanza locale dovrà viaggiare sempre di più in un'ottica sovracomunale perché questo è l'unico modo per garantire qualità e sostenibilità dei servizi. Vogliamo un Trentino più autonomo anche sotto il profilo del sistema economico, meno dipendente dalla Provincia sotto il profilo dell'iniziativa privata, e qui bisogna agire in due direzioni: non spetta solo alla Provincia creare le condizioni per cui ci sia più mercato, ci vuole un'azione più incisiva di parte imprenditoriale.

Ed ancora: vogliamo un Trentino più moderno e più aperto, Da un lato capace di attrarre imprese sul territorio, e dall'altro capace di avere imprese al suo interno che vadano a conquistare mercati lontani. Un Trentino più moderno nel valorizzare le proprie vocazioni come turismo e agricoltura, più moderno nelle relazioni industriali, migliorando il lavoro già buono fatto con il sindacato e le imprese in direzione di uno sviluppo condiviso; la partecipazione dei lavoratori alla governante delle imprese è un obiettivo che dobbiamo progressivamente inserire nel nostro percorso. 
Vogliamo un Trentino più capace di coniugare pubblico e privato in economia. Abbiamo aperto una pista nuova, attraverso l'adozione del project financing per la realizzazione del nuovo ospedale, e abbiamo sentito dire che questa sarebbe un'operazione che va a vantaggio di pochi, mentre è un'operazione che cerca di coniugare il pubblico e il privato. Continueremo in questa direzione, perché abbiamo il dovere di garantire alle nostre imprese la possibilità di essere protagoniste degli investimenti che facciamo e anche di garantire agli investimenti un apporto del privato, senza il quale non è possibile immaginare il futuro. 

Vogliamo un Trentino più moderno nel rapporto fra il sistema cooperativistico e il sistema economico in senso lato. Dobbiamo innanzitutto mettere a punto uno strumento operativo che definisca i rapporti, rispetto ad alcune direttrici di sviluppo, fra Provincia cooperazione,  cosa che faremo nelle prossime settimane.
Vogliamo un Trentino più moderno nelle infrastrutture: la scelta di puntare sul ferro, è una scelta moderna, europea, che confermiamo fino in fondo. E che sacrifica anche molto del territorio. La decisione che la Giunta ha assunto è quindi di dar vita ad un osservatorio per il monitoraggio di della grande opera che sta venendo avanti e che collegherà il Nord e il Sud dell'Europa. La scelta prioritaria deve essere quella di un corridoio dove ci siano degli snodi ben precisi. Vogliamo che su questi snodi arrivino le merci per essere poi spostate sul ferro. Innestare un'autostrada a metà del corridoio è contrario a questa logica di sviluppo. 
Vogliamo inoltre un Trentino più moderno nel risparmiare energia e nel mettersi al servizio dell'ambiente. Anche in agricoltura dovremo sviluppare azioni più incisive, più "verdi", più rispettose del territorio. 
Vogliamo un più moderno sistema della ricerca: dobbiamo migliorare la capacità dell'Università e dei nostri centri, come Fbk e Fem, di attrarre anche investimenti privati, nonché di lavorare nel trasferimento tecnologico.

Vogliamo un Trentino più moderno rispetto ad un investimento "forte" sul capitale umano: i trentini debbano avere la possibilità di parlare almeno due lingue straniere, questo è un principio dal quale non derogheremo. 

Vogliamo un Trentino più moderno nel garantire un sistema di welfare già oggi orientato a principi di assoluta valenza europea. Un sistema che dovrà orientarsi sempre di più sulla capacità della nostra società di organizzarsi attraverso il volontariato e la cooperazione sociale, nel quadro delle misure universalistiche garantite dalla Provincia. Per fare questo dobbiamo mantenere e rafforzare reti di protezione: reddito di garanzia, previdenza integrativa che va ulteriormente sviluppata in chiave regionale, fondi sanitari integrativi sviluppati anch'essi in chiave regionale. Sono punti che altri paesi europei hanno già introdotto. Vorrei ricordarlo: il reddito di garanzia c'è dappertutto, tranne che in Italia e in Grecia. Noi vogliamo stare in Europa, anche con il reddito di garanzia. E ci sono paesi dove il reddito è previsto anche senza un limite di residenza. Noi l'abbiamo previsto, lo confermiamo, ma saremo contrari al suo innalzamento perché pensiamo sia questo il limite giusto. In passato abbiamo affrontato le emergenze, gli arrivi degli immigrati: oggi il tema è quello delle seconde e terze generazioni, e allora dobbiamo essere capaci, nelle scuole e sui posti di lavoro, di garantire meccanismi di integrazione che consentano ai nuovi trentini di esserlo fino in fondo. 

Vogliamo dunque un Trentino più moderno nel valorizzare il suo volontariato e nel coinvolgerlo di più nel nostro progetto di coesione sociale, togliendo anche un po' di burocrazia. 

Un Trentino più moderno infine nella sua pubblica amministrazione, dove le parole efficienza, efficacia e merito siano all'ordine del giorno, senza timori né paura alcuna. Sono parole che si possono coniugare anche con una valorizzazione delle insorse umane. a condizione che tutti siamo capaci di concorrere alla riorganizzazione complessiva della "macchina", mettendo in discussione anche qualche meccanismo contrattuale che impedisce una piena valorizzazione delle risorse umane e di operare sinergie positive fra società pubbliche. 

Chiudo dicendo che una strada c'è, è davanti a noi. L a dobbiamo percorrere dando il meglio di noi stesso, ma ci piacerebbe farla con il concorso di tutti, dentro quest'aula e fuori da quest'aula, soprattutto. Credo che questo sia l'impegno più importante che dobbiamo assumerci. Parlare di queste cose e realizzarle coinvolgendo chi sta fuori quest'aula.
